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			Elfo Maldestro e il cristallo di neve.
Un racconto di Natale.
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			Mancano solo tre settimane a Natale. 

			In Lapponia, nel quartier generale di Babbo Natale, tutti gli Elfi sono al lavoro nella costruzione dei giocattoli. Lavorano cantando e concedendosi, di tanto in tanto, una cioccolata calda con panna e dei biscottini di pan di zenzero. 

			Soltanto un Elfo giovane non sorride affatto. Si tratta di Pichly, che tutti chiamano Maldestro a causa degli innumerevoli guai che combina, suo malgrado. 

			È un assistente di Babbo Natale da cinque anni. 

			Il primo anno fu inserito nel reparto “Pacchi regalo” ma nonostante avesse a disposizione la migliore carta e le più belle coccarde natalizie, i suoi pacchetti erano... erano... malconci. Sembrava quasi che fosse stata usata carta stropicciata e fili spezzati. 

			Babbo Natale lo incoraggiava a non arrendersi ma Elfo Mastro, il responsabile di tutta la catena di montaggio, non era d’accordo. Per lui Pichly rappresentava un problema: rallentava la produzione, facendo perdere tempo prezioso ad altri elfi, che avrebbero dovuto fare daccapo i suoi pacchi. 

			Passarono due anni. 

			Il terzo anno, Babbo Natale, stanco delle lamentele di Elfo Mastro, acconsentì allo spostamento di Pichly in un altro reparto, quello dell’“Affrancatura”. Il lavoro era semplice ma richiedeva precisione ed attenzione. Babbo Natale riceveva infatti ogni anno milioni di letterine, da ogni parte del mondo ed in tutte le lingue. Per riuscire a leggerle tutte in tempo era necessario che qualcuno le smistasse, innanzitutto per provenienza, apponendo sul retro della busta il timbro con il nome del paese di origine. La lettura sarebbe iniziata da quelle della prima nazione in cui Babbo Natale, per fuso orario, avrebbe dovuto consegnare i regali. Pichly però, faceva fatica a tenere gli occhi aperti. Era assai noioso stare per giorni interi a metter timbri e creare pile di lettere. Iniziò così a capitare sempre più di frequente che si addormentasse su un cumulo di buste, svegliandosi di soprassalto solo al suono della trombetta ChiamaElfo di cui disponeva Elfo Mastro proprio per situazioni come questa. 

			E così, il quarto anno, a Pichly venne assegnato l’ennesimo nuovo incarico: questa volta nel reparto “Verniciatura”, nella speranza che lavorando con i colori si accendesse di entusiasmo. Ahimè, non fu così. La sua distrazione fece sì che un po’ di vernice colasse di tanto in tanto qua e là e che almeno due giocattoli su dieci non superassero la verifica di Elfo Notaio, che faceva riporre tutte le cose imperfette nella “cesta dei Giocattoli senza camino”. 

			Il quinto anno, che è poi l’anno in cui inizia questa storia, Pichly è più svogliato che mai nel rispondere al telefono nel reparto “Accoglienza”. Il suo compito, insieme ad Elfo Baruffo e all’Elfetta Violetta, è quello di prendere le chiamate in entrata sulla linea Arcobaleno e segnare tutte le richieste di aiuto provenienti dagli altri Elfi, che, ogni tanto, nonostante i diversi laboratori apparissero sempre ordinati e scintillanti, incontravano qualche problemino tecnico: macchine inceppate, vernici secche, raffreddori improvvisi... Cose così. Una volta presi gli appunti necessari, il più è fatto: basta passare la lista dei problemi ad Elfo Genietto, per una loro pronta risoluzione. 

			La prima settimana, malgrado la sua pigrizia, Pichly non sbaglia un colpo: è preciso, veloce, attento ed offre anche il suo aiuto per qualche semplice lavoretto. La seconda settimana va meno bene ma non così male da far arrivare qualche rimprovero, cosa a cui il nostro Maldestro è ben abituato. L’Elfo si addormenta un paio di volte durante il turno e perde qualche telefonata, che per fortuna viene recuperata dai suoi compagni di mansione. La terza settimana, la più importante perché è quella che porta dritti al Natale, ahimè è un vero disastro: Pichly, oltre ad addormentarsi, comprende male alcune richieste ed Elfo Genietto e la sua squadra si trovano ad aggiustare cose che funzionavano perfettamente ed al contrario a far smettere di girare macchine che non avevano alcun problema. Per Elfo Notaio questo è troppo! Ma poiché nel regno degli Elfi non è buona usanza cacciare qualcuno anche se combina guai, decide di spostarlo dove non può fare danni: a casa sua, in congedo elfico straordinario. 

			Pichly riempie il suo zaino con le poche cianfrusaglie che di solito portava con sé al lavoro ed esce dalla fabbrica sconsolato, tra le risa di qualche Elfo birichino. La sua dimora dista solo 500 piedi umani da lì. Pichly corre, tra le lacrime, ed in pochi minuti è al sicuro, lontano da tutti. 

			In casa fa freddo e così mette un po’ di legna nel camino e si prepara una tazza di tè. Mentre il fuoco inizia a scoppiettare, decide di adagiarsi con una coperta sulla poltrona a dondolo su cui è solita sedere la mamma quando legge. Si guarda intorno; è un po’ triste perché è solo, non c’è nessuno a cui chiedere un consiglio. I suoi genitori sono in Africa in missione speciale su richiesta di Babbo Natale e non torneranno fino alla Vigilia. Il loro compito è quello di raccogliere i desideri dei bambini che a causa della povertà non hanno avuto l’opportunità di imparare a scrivere e creare delle lettere da parte loro. 

			Pichly non somiglia affatto né alla mamma, così paziente e meticolosa, né al papà, energico e tuttofare. Gli scende ancora qualche lacrima sul viso nel pensare a quanto poco orgogliosi di lui sarebbero stati i suoi genitori al loro ritorno. Si sente esausto e, mentre stringe forte a sé la coperta, si addormenta profondamente. Si risveglia solo qualche ora dopo, quando il fuoco è diventato brace. C’è ancora luce ma essendo pieno inverno il tramonto non tarderà ad arrivare ed il suo pancino inizia a brontolare. Ravviva la fiamma e scalda un po’ di minestra avanzata dal giorno prima. Arrivato all’ultimo cucchiaio qualcosa fuori dalla finestra della cucina attira la sua attenzione: sta... sta nevicando!? Eppure, c’era un sole caldo in un cielo più che azzurro fino a qualche ora prima e nessuna previsione di fiocchi fino a Natale. 

			Pichly adora la neve, è da sempre una delle sue grandi passioni e così corre in soggiorno, prende un giaccone ed apre la porta per farsi attraversare da tutti i fiocchi possibili: sul viso, sulla lingua, tra le mani. Fa davvero troppo freddo però per resistere a lungo là fuori e così l’Elfo rientra in casa e decide di osservare la nevicata dalla “sua” poltrona. 

			Gli alberi si stanno imbiancando velocemente. I fiocchi sono candidi e perfetti. Eppure... c’è qualcosa di più. Non è la neve di sempre. Un momento... non tutti i fiocchi sono bianchi... Ce n’è uno, soltanto uno... Viola? Blu? Pichly è attratto da quel cristallo diverso come un magnete e decide di seguirne la caduta. Si rimette la giacca e prova a capire dove si sia posato. Gira con ossessione intorno alla casa più e più volte ma non ce n’è alcuna traccia. 

			La sua ricerca viene interrotta dalla voce di un Elfo Bambino che non aveva mai visto prima nel villaggio. 

			“Ehi, cosa stai cercando? Posso aiutarti?” 

			“E tu chi sei? Da dove sbuchi? Non è affar tuo cosa sto cercando.” 

			“In realtà io so cosa stai cercando. L’ho visto anch’io.” 

			“Davvero? Sai dirmi allora dove si è posato?” 

			“Oh no, questo non lo so. Quello che so, però, è che se è un fiocco stravagante, differente dagli altri, va cercato dove non cercheresti quelli simili tra loro.” 

			“Mhmm... Ha senso quello che dici. Ma io l’ho visto scendere dritto qui fuori dalla mia finestra e mi sarei aspettato di trovare un riflesso ViolaBlu nella neve bianca in questo punto esatto.” 

			“Non guardare solo in terra. È probabile che quella lucentezza sia rimasta in cielo.” 

			E così Pichly solleva lo sguardo verso il sole e con suo stupore vede correre su in alto una scia luminosa ViolaBlu che conduce dritta al Bosconero. Pichly non aveva mai attraversato quel viale alberato, apparentemente verde e rigoglioso di fiori, frutti e animali perché, secondo una leggenda che circola tra gli Elfi da generazioni, è quasi impossibile uscirne una volta percorsi almeno 100 metri. Si racconta di orchi mangiaElfi, alberi strangolatori, sirene boschive con voci incantatrici. Ed esiste un divieto assoluto di passaggio che viene tramandato di generazione in generazione... E rispettato. 

			Ma Pichly sente che deve farlo. È un istinto che lo guida, più forte di qualsiasi prudenza. E così prepara uno zaino con dell’acqua, del pane, una bussola, una torcia e qualche altra cosa buttata alla rinfusa e si mette in marcia, non senza timore sia del bosco che dell’imminente buio. 

			Si guarda intorno per iniziare il suo viaggio in un momento senza occhi indiscreti intorno a seguirne i passi. Destra, sinistra, sinistra, destra ... Campo libero! 

			Cammina per circa mezz’ora senza incontrare alcun pericolo. Altro che i 100 metri della leggenda! La scia ViolaBlu è sempre sopra la sua testa, continua a brillare e ad indicargli la via. Bosconero non sembra affatto spaventoso come viene descritto nei racconti di villaggio. È pieno di splendidi alberi verdissimi, ora coperti di neve e di grandi fiori fucsia e gialli, che sbocciano nella loro bellezza anche al freddo. È un bosco che regala serenità, non mette paura. Simpatici scoiattoli salgono e scendono dai rami con le loro ghiande tra le zampe, i castori si ritrovano tutti insieme in un punto del bosco a lavorare il legno, i fringuelli cantano mettendosi d’accordo su come dividersi le strofe. 

			Incantato dalla bellezza che lo circonda e dalla luce che trapassa gli alberi ma con le gambe stanche, Pichly si siede su una roccia a dare qualche morso al suo panino e a bere un po’ d’acqua. Accende la sua torcia per vedere meglio: dall’angolo in cui si è fermato riesce a scorgere qualche albero più in là, qualcosa che ondeggia. Si avvicina lentamente e scopre che si tratta di un’altalena, una bellissima altalena di legno dipinto, legata con delle corde ad un ramo robusto. Lui ha sempre amato dondolare e così decide di provarla. Uno, due, tre... sempre più forte... Ma non appena prende velocità accade qualcosa di inaspettato. 

			Inizia a soffiare una brezza di primavera nonostante sia inverno. L’aria ha profumo di rosa. Il vento porta con sé della polvere d’oro e menta che inizia ad avvolgere Pichly e lo trasporta ad occhi chiusi in una nuvola di frammenti del passato che si susseguono l’uno dietro l’altro. 

			Pichly vede sé stesso all’età di un anno fare un enorme sorriso dopo aver scartato il suo primo libro di favole. Poi si rivede a 10 anni, in quinta elementare, quella volta in cui la maestra gli fece leggere ad alta voce davanti ai compagni la fiaba sugli unicorni ballerini che aveva scritto, lettura a cui seguì un lungo e sincero applauso di tutta la classe. Poi c’è lui, a 15 anni, che riceve i complimenti di Quasimodo, l’Elfo Poeta, per i suoi racconti di Natale, scritti per i piccoli Elfi Malconci che avrebbero passato le Feste in ospedale. E l’abbraccio con il suo amico Elfo Dody, che gli regalò il primo diario con lucchetto e chiave... E quello con la sua amica Rebecca, per cui scrisse una divertente novella su una famiglia di orchi dalla voce stridula per tirarle su il morale quando era triste. Dopo quest’ultima immagine, la brezza cambia direzione portando via con sé tutta la polvere d’oro, che ora non avvolge più Pichly ma forma una scia nel cielo simile a quella degli aerei. L’altalena piano piano si ferma. Pichly apre gli occhi, salta giù e resta in piedi per diversi minuti con il naso all’insù, emozionato e turbato allo stesso tempo da ciò che ha visto. Ispeziona l’altalena in lungo ed in largo per capire da dove sia arrivata quella magia ma non trova alcun indizio. 

			Con stupore misto a paura, rimette lo zaino in spalla e riprende il suo cammino nel bosco. Dopo appena cinquecento metri di sentiero accade qualcos’altro. Maldestro inciampa su un sasso e cade su un tappeto di foglie. Ancor prima di rialzarsi ode una melodiosa voce di donna che sembra provenire da molto lontano, che lo ammonisce: 

			“Siediti sul ramo spezzato più robusto, osserva ciò che vedi, trova la tua strada.” 

			Per l’Elfo quelle parole non hanno alcun senso ma sceglie comunque di seguire le istruzioni, convincendo sé stesso di trovarsi all’interno di un gioco inaspettato in cui alla fine del percorso ci sarà un premio. Si guarda intorno per capire a quale ramo faccia riferimento la voce. E poi lo vede: un enorme tronco caduto tra due alberi in cui alcuni uccellini variopinti hanno fatto il nido. Ci si siede su, aspettando che succeda qualcosa. Passa qualche secondo, che a Pichly sembra un’eternità, e una nuova brezza, questa volta al profumo di lavanda, lo avvolge di polvere d’argento. L’Elfo strizza gli occhi e, quando li riapre, vede davanti a sé un enorme specchio. Il vetro non ritrae però la sua immagine ma una scena a lui familiare. Si tratta ancora una volta di un accadimento del passato. Ma questa volta non è un ricordo felice come quelli visti sull’altalena. Ha 13 anni e ha appena terminato di scrivere il suo primo libro di favole per bambini elfici. Scende le scale di tutta furia per annunciare ai suoi genitori: 
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